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Sanità, la cenerentola/2 S ^ e S o n ^ 
La travagliata odissea in corsìa: «Se hai problemi, chiedi al medico» 
Poi la sconvolgente esperienza tra i leucemici del San Martino a Genova 

«Io, infermiera del reparto 5 
dove i bimbi vanno a morire» 
«GENOVA -Sono Ivana Car
pando, ho 37 iinni. lavoro co
me infermiera professionale 
all'istituto scientifico tumori di 
Genova. Mi ero iscntta a »M««rti. 
Cina» nel 72-73. la lacoltà 
scoppiava, non riuscivo a im
parare niente; l'ambiente era 
caratterizzato da mancanza 
totale di rapporti umani, ed io, 
studentessa di diciotto anni, 
uscivo dal liceo scientifico, 
una struttura molto più protet
tiva, clic mi aveva abituato al 
capere critico. Cosi ho deciso 
di lare un corso di infermiera, 
era il mio carattere, in origine 
volevo fare psicologia, e quan
d'ero piccola pensavo di fare 
la missionaria laica al tempo 
del doitor Schwcitzcr. Ilo fre
quentato il corso di infermiera-
professionale dal 74 al 75. in
contrando moltissime difficol
tà. Il carso per la prima volta 
era aperto ai maschi e non era 
più obbligatorio II convitto. Fi
no ad .illora era necessario es
sere femmina, non essere spo
sata e .'.tare in convitto, staccar
si dalla famiglia e vivere in una 
struttura conventuale. Il corso 
l'ho latto qui a Genova all'o
spedale san Martino, alla scuo
la santa Caterina, gestita dalle 
suore. Sono stala sempre una 
perfezionista: cosi ho scelto, 
anche se non era richiesto, di 
stare in convitto, É stala un'e
sperienza traumatizzante: nel
l'ambito della scuola ho subito 
una continua violenza a tutti i 
miei perche. Ad ogni mia ri
chiesta di chiarimento rispon-

• devano di no. Diciassette anni 
fa in queste scuole la formazio
ne era unilaterale, autoritaria, 
formava più a fare che all'esse
re. Mi era richiesto di imparare 
che una cosa si fa cosi, ma 
quando chiedevo perche, mi 
rispondevano: -Tu falla cosi. 
Non li lJrcoccuparc.se hai pro
blemi chiedi al medico.. Non 
ci veniva data allora- mi augu
ro che Je cose «ano cambiate 
, perche la spinta dall'esterno è 
cambiala - una vera identità 
professionale. Le materie im
portanti non erano tecnico-in-
fermicristichc. ma patologia 
mediai, anatomia, chimica. 

. Tutte cose importanti, però 

non riguardano il nostro speci
fico professionale. Nessuno ci 
diceva come dovevamo esse
re. Nella migliore delle ipotesi. 
•Parlatene coi medici" Non 
vorrei che sembrasse una delle 
solile invettive nei confronti 
del medico. Credo che sia fon
damentale una buona integra
zione tra le professioni nel
l'ambito della sanitA. E' sem
pre più difficile lavorare come 
monadi. Ma la mancata lorma-
zionc degli infermieri si riversa 
sul lavoro di lutti, anche sul la-

. voro dei medici. Mi sono diplo
mata nel 75. Non sono mai 
stata una contestatrice, ma so
no una che chiede molto a se 
stessa e quindi alla scuola 
chiedevo mollo. E questo mi 
ha emarginato. Probabilmente 
venivo vissuta come un ele
mento di disturbo, essendo 
connotata politicamente. Non 
voglio recriminare, ma questo 
c'ò stato. Emarginata in che 
senso? Per esempio, ho dovuto 
finire il tirocinio al di fuon della 
scuola, hanno preso a pretesto 
il fatto che io nel Irattempo mi 
ero sposala. Eppure c'erano 
altri sposali che hanno Unito il 
tirocinio nella scuola. Mi si 
contestava anche il fallo che 
non andavo a Messa. Avevo 
fatto richiesta di fare la -moni-
tnec-, cioè l'infermiera che 
guida le tirocinanti. Mi sono di
plomata col massimo dei voti, 
ma non mi hanno accettato. 
Dopo il tirocinio, sono stala 
qualche mese in ncfrologia. Il 
primario ha chiesto che fossi 
assegnata alla dialisi, avevo 22 
anni, ed ho lavorato In dialisi 
per un annetto. Dopo di che. 
senza motivazioni, venni al
lontanata. Non c'era nessun 
motivo reale, alla fine delle fe
rie venivo trasferita. In dialisi 
bisogna lavorare con pazienti 
che sono attaccati ad una 

( macchina, un lavoro stressan
te dal punto di vista psicologi-

• co.Un giorno mi<*wm».la ca
po dei servizi e mi ha detto che 
non ero più assegnata a quel 
reparto. Quando ho comincia-

- to a lavorare è venuta una si
gnora, una capo dei servizi a 
chiedermi l'iscrizione del sin
dacato... questo in un periodo 

Reparto ematoncologla dell'ospedale 
«San Martino» di Genova, il più grande 
d'Europa: maiali terminali, stringere le lo
ro mani, bambini leucemici che accom
pagni sino all'ascensore mentre vanno a 
casa, a morire. E uno dei ricordi più strug
genti di Ivana Carpenelli, infermiera pro
fessionale, Il primo impatto col pianeta 

sanità fu l'iscrizione per d je anni nella fa
coltà di Medicina. Che scoppiava. E non 
insegnava. Poi il corso per inlermiere pro
fessionale, la corsia, una scuola universi
taria per «manager» della sanità. Tra mille 
difficoltà, resistenze, piccoli e grandi 
drammi. «Ora mi occupo di formazione... 
un lavoroche mi piace». 

OAL NOSTRO INVIATO 
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in cui gli infermieri erano chiu
si nel loro mondo; rapportarsi 
col sociale in genere era vissu
to come un non fare bene il 
proprio lavoro,' non essere co
me si dovrebbe essere. Ho det
to, si voglio iscrivermi allaCgil. 
•Cgil' Non so dov'è la sede, mi 
ha risposto. E da quel momen
to il gelo. Poi mi propongono 
di fare la caposala, avevo ven
tiquattro anni. Caposala al 
gruppo chirurgico: una situa
zione molto complessa, quasi 
tutti maschi prevalentemente 
generici, più grandi di me, con 
una conoscenza pratica, non 
professionale, maggiore della 
mia e con l'idea dell'essere in
fermieri completamente diver
sa dalla mia, e tra le idee diver
se, e era pure quella di farsi gli 
harem. LI ho imparato una co
sa importante, che poi ho ritro
vato alla scuola universitaria. 
Che bisogna imporsi ed affer
marsi. Mi sono fatta sul campo. 
Pero e difficile Imparare a ven
tiquattro anni. Gestire persone 
che ti vogliono contrastare, di
mostrare una sicurezza che 
magari non si ha, e bisogna es
sere calmi e perseveranti. Do
po la sala operatoria, urologia: 
il rapporto col malato qui non 
c'è proprio, £ uno dei proble
mi delle infermiere in sala ope- ' 
ralorìa. Arriva che già dorme, 
in sala il rapporto è solo con il 
chirurgo. Tra l'altro è un' rap
porto anche qui unilaterale. E' 
difficile, anche se sarebbe fon
damentale: lo specifico profes
sionale nostro è salvaguardare 
l'unitarietà dell'uomo, ma poi 
entri in sala e non conosci i fer
ri: la formazione al terzo anno 
in questo campo e limitatissi
ma, 30 ore e poi un tirocinio 
che non è formante. E mi sono 
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trovata in sala operatoria co
me strumentista, in un periodo 
delicato, si cominciava a fare 
la microchirurgìa. Feci molta 
fatica per inserirmi. E questo e 
un elemento costante. La fati
ca vale per chiunque. Poi di
venta soggettivo perche si sco
pre che si può fare e non fare. 
Mancano strumenti di control
lo, manca una valutazione dei 
meriti nel sistema sanila: io ho 
fatto fatica perche mi misuravo 
con me stessa, non perchè 
qualcuno me lo chiedesse. Si 
può benissimo vivere barca
menandosi. In sanila non esi
ste un sistema di valutazione, 
non c'è la valutazione del pro
dotto. Forse è dillicllmenle va
lutabile, d'accordo. Ma d'altra 
parte credo che questo sia «co
modo*. Per quanto riguarda gli 
infermieri, per esemplo, il non 
richiedere una professionalità 
definita e specifica, e non for
marla già nell'ambito della 
scuola, non continuare nella 
sua formazione con l'aggior
namento continuo dentro i 
servizi, non (ormare un corpo 

. di conoscenze e di compcten-
. ze che sia proprio della profes
sione, io credo che sia utile. 

1 Perchè nel momento in cui gli 
Infermieri rivendicano da un 
parte una maggiore retribuzio
ne, ma anche una madore 
autonomia, le cose si compli
cano: la sanità è una coperta, e 
c'è un pezzo che cresce, sicu
ramente diminuirà l'altra par
te. Se gli infermieri diventano 
forti allora minore autonomia 
e minore retribuzione dovrà 
essere data a altri. In termini 
generali sarebbe un riequili
brio; gli infermieri fanno molte 
più cose di quelle che dovreb

bero lare e molle di più di 
quelle che non dovrebbero fa
re: in realta ciò che fanno di 
meno è quello che dovrebbero 
fare: l'assistenza ai pazienti. 
Sono sovrautilizzati, anzi ma-
leutilizzati, lanno cose di com
petenza medica, dall'altro lato 
svolgono funzioni strettamente 
alberghiere. Un annetto, otto, 
dieci mesi, non mi piace l'am
bito chirurgico, preferisco la
vorare in ama medica. C'è sla
to anche un latto personale, 
ho avuto ut*, aborto, per i raggi 
in sala operatoria, diceva mio 
marito. 
Mi è stato pro|>osto di fare la 
caposala in un reparto di de
genza, ematoncologla: è stala 
l'esperienza più bella di tutta 
la mia vita lavorativa. Una si
tuazione dill cilissima: lutti i re
parti di terapia intensiva sono 
difficili, sono complessi. Si la
vora insieme, ma ci sono i con
flitti, sono complessi, ma non 
organizzati. Padiglione cinque: 
qui c'era un ambiente produt
tivo dinamico, ricco di cose. Il 
primario di alto valore scientifi
co, tutto il sistema che fun
zionava. Mi sono trovato in un 
ambiente eie ini piaceva e ho 
lavorato tantissimo. Ho rimes
so insieme il reparto, mi sono 
latta da sola tutto l'archivio 
delle cartelle cliniche dei de
ceduti: gestire il personale era 
difficilissimo, anche da un 
punto di vu-ta emotivo: capita
va agli altri ed anche a me di 
andare in ansit. Il paziente on
cologico è tassante: trattavamo 
ragazzi o bambini, avevamo la 
camera sterile. Due letti (orò 
sono dieci). Quando questi 
pazienti hanno delle crisi ven
gono mandati a casa, ritorna
no, poi ancora, a casa, poi di 
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nuovo qui, finche non muoio
no. Purtroppo fwr molti, per 
troppi, s! concludi' cor.l. E trat
tandosi di bambin; e di ragaz
zi, ci succedeva di avere delle 
crisi. E successo <i più di una 
persona. Aspetto brutto, ma 
finche, se vuoi, aspetto bello di 
quell'ambiente: si tono stabiliti 
rapporti interpersonali anche 
molto stretti che e DI li-mano a 
esistere. Quando ,x>i .sono an
dato a fare la seno la a Milano e 
sono tomaia e sai» andata al
la direzione saniliiria della tre
dici, il mio rappur: i con il Cin
que, col padiglione Cinque di 
ematoncologla, è durato, nel 
senso che gli ini cimieri se ave
vano bisogno di informazioni. 
<li delucidazion n di pareri ve
nivano da me. Umo stata II fi
no all'81. E poi ri sono assen
tata per materni la Ricordo che 
mi portavo aca.'.z> tutloquanto, 
i nomi di lutti. M commuovo 
ancora oggi a ;>cnsarc a una 
bambina che si < Marnava Ti
ziana e che ho «recompagna-
to all'ascensore con sua ma
dre, che se la por ava a casa a 
morire. Aveva dolici anni. Le 
madri che mi el donavano 
perchè dopo la rroilc dei loro 
figli avevano bii.gr o di stabilire 
Il contatto con il jesto dove... 
Non le lo so spiitg ir>s bene. Di
ventavamo imparanti perchè 
eravamo quelli et'e erano stati 
negli ultimi tempi vicini ai loro 
figli. Al «Cinqui» dillicilmcnte 
erano persone ,sl di sopra dei 
quaranta anni, l-a leucemia 
colpisce in età ITI ilio giovane. 
E cosi ecco spuntare la paura 
durante la mia gravidanza: una 
donna di diciannove anni che 
era nmasta inani i, hanno fat
to nascere il bamliino, e io la-

A i u t i a m o 
la p i c c o l a E l e n a 

La Polisportiva Popolare Pigneto. aderente all'Ar-
ci-Uisp, lancia una sottoscrizione per permettere 
alla piccola Boi Elena di 15 anni, cerebrolesa dal
la nascita, di compiere un viaggio a Filadelfia ne
gli Usa per sottoporsi a visite mediche e cure 
presso l'ospedale di questa città altamente spe
cializzato per la cura di questa malattia. 
Permettiamo con la nostra sottoscrizione di dare 
alla piccola Elena una speranza che le è negata 
dalla sua condizione di malata e di non avere i 
mezzi per poter compiere questo viaggio. 
Coloro che volessero contribuire dovrebbero in
viare la lorc sottoscrizione tramite C.c.p. n. 
26055004 intestato a Nurchis Maria, via Umberto 
Barbaro, 25 - 00139 Roma. 
Elana dovrebbe partire per gli Usa entro la metà 
cel mese di luglio, perciò le sottoscrizioni dovreb
bero arrivare prima di questa data. 

vevo vista morire. E questo mi 
ha condizionato molto, sono 
fobie tipiche in gravidanza. 
Questa cosa mi ha preccupa-
to. E cosi ho detto: non ci tor
no. Perchè dall'esterno ho no
taio come vivessi in una cappa 
di piombo. Il contatto con la 
mone, sopere che può succe
dere anche a te e non per stra
ni motivi, incide dentro. Allora 
ho detto che non sarei tornata. 
Mi è costala molto, perchè non 
solo avevo dato molto, ma ave
vo anche ricevuto mollo... sa
pevo di esser slimata, ma non 
ce la facevo più con quegli 
strumenti professionali che 
sentivo limitali. Sono ondata a 
fare la caposala in un reparto 
di ortopedia e mi sono detto 
per cinque e sei mesi va be', 
mi riposo. Per la venia slavo 
malissimo, mi sembrava di es
sere in pensione. E' uscito il 
corso per caposala, 1" ho fatto. 
Non sapevo che era un corso 
per dirigente, non mi interes
sava, perciò volevo trovare gli 
strumenti che sentivo di non 
avere avuto al «Cinque». Sono 
andato a fare la selezione per 
15 piasti, uno sconvo gimenlo 
nella nostra vita, c'era la bam
bina piccola, poi ci ha dato 
una mano mia suocera. Due 
anni a Milano, alla scuola uni
versitaria per infermieri profes
sionali. Ho scelto come obietti
vo di tirocinio la formazione 
permanente E' una bella 
scuola quella di Milano, mollo 
apena, davvero con un ap
prendimento di tipo a:tivo, era
vamo 15, a me ha dato molto. 
Sono tornata da Milano. Ed ora 
sono qui all'Istituto Tumori, mi 
occupo proprio della forma
zione delle infermiere, un lavo
roche mi piace-. 

Direzione 
del Partifo comunista italiano 

Sezione immigrazione 
SEMINARIO 

«La sinistra e l'immigrazione 
extra-comunitaria in Italia» 

Giovedì 31 maggio ore 9.30-19 
Venerdì "l giugno ore 9-13.30 
Le Federazioni ed i Comitati regionali so
no pregati di comunicare le iscrizioni e le 
modalità di partecipazione alla segrete
ria dell'Istituto Togliatti, tei. (06) 9358007 -
9358449. 
Istituto Togl atti, km 22 Appia Nuova 
Frattocchie Roma 

E C O N O M I C I VACANZE LIETE 
IGEA MARINA s i i mare atlit-
tansi appartamene 4/10 letto -
bassa- set t imanal i 200.000, 
quindicinali 250 000 - Luglio/ 
agosto mensil i /quindicinali -
tei. 0541/330401. (11) 

MARINA ROMEA - Hotel Eden -
pineta • piscina - spiaggia pr i
vala - prezzi 3ò.000-54.030 
compreso: bevande, ombrello-
nò. sdraio • bassa stagione 
bambini 10 anni gratis - tei. 
0544/446010 22365 (13) 

GRATIS - SPIAGGIA - PISCINA 
- LIDO DI CLASSE - Attuti setti
manali appartamenti villette a 
partire da 88.000 giugno-set
tembre, 306.000 luglio-agosto. 
Settimane gratis, calalogo-pre-
nolazioni 0544/939101 22365 
35450 (4 9 ) 

JESOLO UDO (VE) Hotel tron-
temare piscina e seconda Ma 
da lire 36 000 - sconti speciali 
per lamighe - e p. 194 - 30017 
Jesolo Lido (Ve) - Tel. 0421/ 
971617. ,33, 

Il giorno 1 giugno alle ore 9.30 è 
convocata presso la Direzione la 
VII Commissione del Ce Emanci
pazione e liberazione, per l'elezio
ne della: presidente. L'elezione av
viene al le ore 13. 

Sezione femminile 
nazionale del Pei 

compagni 
La Direzione nazionale di Democrazia Proletaria, anche alla luce del ri
sultato elettorale del 6/7 maggio, ha deciso di favorire In tutti I modi le 
occasioni di confronto e di sensibilizzazione sul tema della inondazione 
In Italia di un pensiero e di una presenza anticapitalista e comunista. 
L'appello che segue è Indirizzato In particolare alle compagne e al com
pagni che si sono schierati contro la scelta di Occhetto: un settore che 
non esaurisce l'area di quante/1 sono Interessati ad un processo di ri
composizione di una presenza comunista In Italia ma che ne costituisce 
certo una parte rilevante e significativa. 

I risultati elettorali del 6 e 7 maggio hanno portato alla luce guasti, contraddizio
ni, arretramenti che negli anni ottanta si sono andali cumulando sotto la dura ag
gressione delle politiche neoliberìstiche e della svolta moderala realizzatasi in Ita
lia attraverso l'alleanza Dc-Psi, in concomitanza di quanto in altri paesi capitalisti
ci avveniva per opera di Reagan, Thatcher e Kohl. 

Per effetto delle ristrutturazioni capitalistiche si sono avviati processi di frantu
mazione sociale senza precedenti, mentre la martellante campagna ideologica 
sulla supremazia del mercato ha favorito fenomeni di corporativizzazione, di 
rampaniisr,:o sociale, di corsa selvaggia all'individualismo consumistico. 

Ogni cultura di sinistra, di progresso, di trasformazione appare annientata. 
La deriva a destra di molti fenomeni sociali è ormai evidente e allarmante: 

questo dicono le elezioni di maggio. 
Fenomeni quali l'astensione, il successo delle Leghe settentrionali, con la loro 

scia di razzismo e di antimeridionalismo, il volo sotto controllo malavitoso al Sud, 
l'ambiguo trionfo da Palermo dell'orlandismo, in cui un democristiano «dalle ma-' 
ni pulite» rigenera e rilegittima la Oc dei notabili in odore di collusione con tutte le 
malefatte consumatesi nell'isola. 

. Tutto ciò è frutto della crisi del sistema politico italiano a cui si tenta di dare ri-
' sposta con riforme istituzionali che accentuano la separatezza della apolitica» dai 
bisogni della gente e accentrano sempre più poteri nel sistema dei partiti, in una 
sorta di vero e proprio monopolio che tiene fuori oppositori, minoranza, che an
nulla i pochi strumenti di intervento reale - come è appunto il referendum oggi -
nelle mani di quell'elettorato che la Costituzione italiana definisce sovrano. Que
sta è la politica dei partiti della maggioranza e del Pei, che preparano insieme 
l'avvento della Repubblica presidenziale: come Craxi auspica da molto tempo. 
• • Tutto ciò è avvenuto - avviene - in un vuoto di opposizione politica e cultura
le che dura ormai da molto tempo e che non è casuale ma fruito di precise scelte 
politiche. La svolta proposta da Occhetto al congresso di Bologna e confermata 
dall'ultimo Comitato centrale, mentre ha concluso una lunga fase di adattamento 
« subordinazione agli interessi delle forze dominanti, ne apre una in cui ci si can
dida, contando illusoriamente di aver eliminalo gli intralci e le contraddizioni del 
passato, a gestire il sistema in pura e semplice alternanza alla De. Alternanza che 
dovrà passare attraverso una fase di «grande alleanza» per modificare sostanzial
mente le regole istituzionali. In questo modo l'alternanza di Occhetto non avrà 

proprio più nessun significato di camb lamento. 
I risultati di questa grande alleanze! si vedono già. Occhetto si è fatto parte atti

va nel promuovere e sostenere con la maggioranza la legge Ruberti, ver;* e pro
pria controriforma dell'università; è d'accordo con la legge antisciopero; ;ia par
tecipato in prima fila all!affossamento del referendum sulla giusta causa nei licen
ziamenti nelle piccole aziende; una glande questione di giustizia sociale, <3i civil
tà giuridica mercanteggiata in cambio di una pessima legge che pur riconoscen
do il diritto ad un parziale risarcimento resta insoddisfacente e non ristabilisce af
fatto il principio di eguaglianza del diritto e che il Pei ha imposto, contro la 
volontà di 600.000 cittadine e cittadini firmatari del referendum, attraverso un pat
to consociativo con la maggioranza, nelle sedi ristrette delle commissior: i parla
mentari, al riparo dal dibattilo in aula. Il Pei di Occhetto ha scelto di essere interno 
al sistema politico anche negli aspetti deteriori della partitocrazia. Dai banchi del
l'opposizione ha sostenuto spesso le peggiori scelte antipopolari della maggio
ranza, oggi condanna moralisticamente le dinamiche corporative che atlr.iversa-
no la società, dopo essersi fatto sostenitore della libertà di mercato e della priva
tizzazione dei servizi pubblici. 

La secca sconfitta subita dal Pei il 6/7 maggio è servita alla maggioranza del 
gruppo dirigente per affermare la necessità di rompere gli indugi, di marrtare «ri
solutamente» sulla scia del XIX Congresso: cioè di rompere i legami cori altri set
tori del tradizionale retroterra sociale del partito, di omologarsi di più al sii l< ima. 

Nel Pei di Occhetto sarà sempre più difficile mantenere lo spazio aperto per 
una battaglia di difesa degli interessi di classe degli strati subalterni della società, 
di costruzione di un'efficace politica di opposizione, di riattualizzaziono/ndefini-
zione di un orizzonte strategico anticapitalisticoe comunista. 

Incontreranno difficoltà operative tutte le iniziative di quante/i non n.inno in
tenzione di subordinarsi al craxismo •; vogliono mantenere vivi gli aspelii più alti 
della tradizione della sinistra italiana misurandosi nell'iniziativa sociale con i cre
scenti e rinnovati bisogni di lavoro, salario, casa, salute, vivibilità dell'ambiente. 

• Come Democrazia Proletaria siamo convinte/convinti della necessiiA di una 
significativa presenza comunista e di classe autonoma e organizzata così come 
siamo convinte/convinti che perche questo abbia prospettiva sia necessario un 
profondo rinnovamento della stessa tradizione comunista. L'impegno ;i lavorare 
per la costruzione di questa presenza è oggi per noi fondamentale e priorilario, 
insieme al lavoro per favorire una ripresa del conflitto sociale. 

La crisi nell'Est degli orrendi regimi staliniani non assolve l'orrendo Occiden
te, non cancella l'esigenza storica del superamento del sistema capitaliMieo e im
perialistico, dominato da grandi gruppi industriali e finanziari il cui stravolere su 
scala sovranazionale mina alle radici le forme della democrazia rappresentativa, 
conduce a un rischio di rovina irreversibile l'equilibrio ecologico dei pianeta, 
condanna al sottosviluppo permanente e allo sterminio per lame miliardi di don
ne e di uomini del Sud del mondo, crea nuove forme di sfruttamento, di .iliena-
zione e mercificazione di ogni rapporto sociale. 

E la non accettazione dell'ordine capitalistico - sia pure senza progei'D di tra-
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sformazione, sia pure oggi in forme frammentate e disperse - continua tuttavia a 
vivere tra le donne e gli uomini nel mondo, nel nostro paese. 

In Italia questi ultimi anni, in particolare questo inizio del nuovo decennio, so
no stati segnati fortemente', accanto ai processi di involuzione a destra, dal rie
mergere del conflitto sociale. Migliaia di giovani studenti hanno occupato gli ate
nei, riempito le piazze, per mesi, per dire no alla subordinazione del sapere al 
profitto, per rivendicare il diritto a un'università libera e autogestita. 

Al razzismo crescente nei confronti del e immigrate e immigrati del Terzo e 
Quarto mondo hanno risposto manifestazioni, cortei di protesta, testimonianze le 
più disparate di solidarietà, si è costituito un vasto tessuto di associazionismo di 
base. 

Nelle fabbriche è ripresa la spinta all'autorganizzazione delle lavoratrici e dei 
lavoratori. La questione ecoloc ica ha fatto mettere sotto accusa un modello di svi
luppo che basa il suo «benessere» sullo sfruttamento del Sud del mondo e della 
natura. 

Problemi, contraddizioni, diffusa criticità sociale al sistema su cui fin da subito 
si può, si deve costruire iniziaiiva politica comune. 

La riforma isliluzionale, la spinta alla ptivatizzazione, l'attacco ai diritti delle 
lavoratrici e dei lavoratori <: alla democrazia sindacale, la volontà di orientare la 
Nato verso il sud del mond :>, il sorgente razzismo, necessitano di una risposta po
litica, di iniziativa pratica d i opposizione e d, lotta che può accomunare una vasta 
sinistra anticapitalista esistente dentro e fucri i partiti e costituire un terreno con
creto di incontro per porre all'ordine del giorno la necessità di una rinnovata pre
senza comunista. 

Il nostro impegno in qiesta direzione va di pari passo con la radicata convin
zione che ben altre forze, oltre a quelle modeste che fanno riferimento a Dp, do
vranno mettersi in moto perche un simile progetto prenda consistenza e visibilità. 

Queste forze esistono, guardano a una prospettiva analoga alla nostra pur 
provenendo da esperienze politiche diverse, sono costituite da qoelle migliaia di 
mi itanti impegrate/i denti o e fuori il PcieDp, nella conduzione di difficili batta
glie sociali, democratiche <-• t ivili. E anche da gruppi dirigenti che sono stati stori
camente punti eli riferimento a sinistra, come molte compagne e compagni pro
motori nel Pei della battaglia del no. 

Fra queste lorze occonc costruire fin d;i oggi un percorso comune. Occorre 
avviare un ampio e libero dibattito, formaliz.!are sedi stabili di confronto e soprat
tutto ricostruire le condizioni |>erché si riaffermi ciò che la grande consociazione 
dei partiti oggi vuole cancellare: la ripresa su larga scala del conflitto di classe, il 
rilancio di un'opposizione sociale attraverso'cui si riaggreghi un moderno blocco 
anticapitalistico. 

Le donne e gli uomini di Dp. il nostro patrimonio di idee e di esperienza, la 
nostra voglia di politica «alt a-: tutto questo mettiamo a disposizione. 
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